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Per la buona riuscita di questo ritiro spirituale è importante mantenere un clima di

silenzio e raccoglimento

Non significa semplicemente stare zitti bensì:
METTERSI IN ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO

METTERSI IN ASCOLTO DEL PROPRIO CUORE

METTERSI IN ASCOLTO DEGLI ALTRI

PARTECIPARE  DIALOGANDO QUANDO RICHIESTO CON 
INTERVENTI OPPORTUNI
NON CADERE NELLA TENTAZIONE DEL “GIA’ SENTITO”

Per farsi capire meglio da chi lo ascolta, Gesù usa spesso dei paragoni che sono detti parabole.
La parabola è una piccola storia, che Gesù inventa a partire dalla vita di tutti i giorni. Con un linguaggio semplice, che conquista la nostra attenzione e tocca la nostra fantasia, Gesù ci aiuta a comprendere meglio il suo messaggio e a metterlo in pratica.

Nella parabola del Figliol prodigo ci viene data la possibilità di comprendere  la misericordia di Dio per i suoi figli e come vivere bene il Sacramento della Riconciliazione.
Parabola del Padre Misericordioso
Dal Vangelo di Luca 15,11-32
11 Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava.

17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre.
Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
25 Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato»
RINGRAZIARE

Come ogni uomo, anch'io sono figlio del Padre che sta nei cieli

I figli della parabola vivevano nella casa del padre. A loro non mancava nulla. Il padre li amava teneramente entrambi, senza preferenze e senza costrizioni. Guarda quante cose meravigliose ti circondano: il cielo con le sue luci; la terra e il mare, ricchi di immensi tesori; gli animali, i fiori, i frutti: tutto - le cose grandi e quelle piccolissime - è uscito dalle mani di Dio, Signore dell'universo. Tutto è suo dono.

Dio ha voluto che l'uomo fosse libero: potesse, cioè, accettare o rifiutare di comportarsi da figlio. Anche la libertà è un dono.

Ecco perché è necessario pregare: per ringraziare e lodare il Signore per tutti i suoi doni. Ogni giorno la preghiera è il saluto dell'uomo a suo Padre; è il sorriso per le meraviglie del creato; è la richiesta di aiuto per imparare ad usare ogni cosa come egli vuole.
Prova a pensare a delle persone per cui vuoi ringraziare Dio:

Prova a pensare a delle qualità che hai ricevuto per cui vuoi ringraziare Dio:

Prova a pensare a delle cose che hai per cui vuoi ringraziare Dio:

Prova a pensare a dei momenti belli della tua vita per cui vuoi ringraziare Dio:

Nella casa del Padre da figli

11 Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. 12 Il più giovane disse al padre: Padre, dammi la parte del patrimonio che mi spetta. E il padre divise tra loro le sostanze. 13 Dopo non molti giorni, il figlio più giovane, raccolte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto. 14 Quando ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia ed egli cominciò a trovarsi nel bisogno. 15 Allora andò e si mise a servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò nei campi a pascolare i porci. 16 Avrebbe voluto saziarsi con le carrube che mangiavano i porci; ma nessuno gliene dava.
Perché il figlio minore se ne è andato?
Il figlio più giovane perché se ne va? Ha forse bisogno di cercarsi un lavoro? No, il padre era ricco. È forse l’adolescente che vuole vedere com’è il mondo? No, si tratta di uno strappo più forte. Il figlio chiede al padre la sua parte di eredità. Significa un taglio, una rottura. Si, perché il figlio poteva usare dell’eredità solo quando il padre era morto. Il figlio considera il padre come morto, vuole farla  finita con lui, vuole organizzarsi la vita da sé. Per questo gira le spalle, se ne va con il fagotto a spalle. Per quel figlio il padre è visto come un padrone che toglie la libertà. Di certo, qualcos’altro, fuori dalla casa di papà lo ha affascinato, pensa di aver trovato un altro luogo dove essere felice. E alla fine guarda un po’ dove finisce! Forse anche tu, qualche volta, sei tentato di agire come il figlio della parabola, che vuole tutto per sé, e dimentichi, proprio come lui, che ciò che hai è un dono di Dio da dividere con i genitori, i fratelli, i compagni, gli amici, e tutti gli altri uomini; un dono d'amore, che chiede il tuo “grazie”. Quando l'uomo va contro il progetto d'amore di Dio e lo rifiuta, nel suo egoismo e ingratitudine si allontana dalla casa del Padre e fa il proprio male. Questo è il più grande sbaglio: ciò che chiamiamo peccato. Il peccato è il male più grande perché separa da Dio, fonte del vero bene, e dai fratelli.

Il nostro peccato

17 Allora rientrò in se stesso e disse: Quanti salariati in casa di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! 18 Mi leverò e andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; 19 non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi garzoni. 20 Partì e si incamminò verso suo padre.

Il figlio minore ha commesso un errore gravissimo; tuttavia fa una cosa importantissima. Quale? 

Scrivi sul biglietto che ti verrà consegnato un tuo peccato, una mancanza che ti ha portato lontano da Dio.
Poveraccio, come è conciato! E’ là in mezzo ai porci, è peggio di un animale. Almeno gli animali hanno da mangiare, lui no. Eccolo là, schiavo, vuoto, finito, morto. E’ il caso di dire: ha toccato il fondo. Il vero patrimonio che ha fatto fuori è quello di essere figlio. Lontano da casa, solo, triste e affamato, il figlio apre finalmente gli occhi sullo sbaglio compiuto e decide di ritornare. Rifletti spesso su te stesso per fare l'esame di coscienza: ti accorgerai di aver commesso degli errori: o perché hai fatto delle cose sbagliate o perché non hai fatto ciò che dovevi fare. E’ importante infatti che tu ti accorga, come il figlio più giovane, di non aver amato Dio e i fratelli, di essere stato poco o molto egoista.

Un papà meraviglioso

Quando era ancora lontano il padre lo vide e commosso gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo baciò. 21 Il figlio gli disse: Padre, ho peccato contro il Cielo e contro di te; non sono più degno di esser chiamato tuo figlio. 22 Ma il padre disse ai servi: Presto, portate qui il vestito più bello e rivestitelo, mettetegli l'anello al dito e i calzari ai piedi. 23 Portate il vitello grasso, ammazzatelo, mangiamo e facciamo festa, 24 perché questo mio figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato. E cominciarono a far festa.
Cosa ha fatto il padre durante il periodo di assenza del figlio? 
Cosa fa il padre al ritorno del figlio?

Il padre è sempre stato là, ad aspettare. Non ha mai smesso di pensare e di amare suo figlio. E’ rimasto là, sul balcone, scrutando con gli occhi l’orizzonte in attesa che comparisse la sua sagoma. Che cosa incredibile, al posto di dire: “Che si arrangi. Ha voluto fare di testa sua, ore ne porti le conseguenze!”, quel papà si mette alla ricerca del figlio. E quando il figlio compare, ecco quel padre che corre fuori di casa. Il padre corre incontro al figlio e lo avvolge con il suo abbraccio. Appena ritornato, il figlio confessa al padre le colpe commesse, l'offesa che gli ha recato allontanandosi da lui.

Dopo aver fatto l'esame di coscienza alla luce della parola di Dio, con umiltà e sincerità confesserai al sacerdote quei peccati, quegli sbagli che manifestano il tuo egoismo e la mancanza di amore verso Dio e verso i fratelli. Tu sai bene che quando confessi i tuoi peccati al sacerdote li stai anzitutto ricordando a te stesso e poi li stai presentando alla Chiesa e a Dio. E tu fai questo non solo per ottenere il perdono da parte del Signore, ma anche per conoscere bene la tua vita e per impegnarti a correggerla. Per questo la confessione dei peccati è un momento molto importante nella celebrazione del sacramento della Riconciliazione.

Ritornato il figlio, la gioia del padre è così grande che egli sente il bisogno di comunicarla a tutti e di manifestarla con una festa, attorno ad una tavola ben imbandita; l'anello, segno dell’aver ritrovato il figlio; i canti, la musica... Il mondo ha tanto bisogno di persone che sappiano perdonare e diffondere l'amore disinteressato e senza confini, come è stato quello di Gesù. Solo così si può essere, come lui, costruttori della pace vera, che è dono di Dio. La conclusione del sacramento della Riconciliazione deve essere anche per noi festosa. E’ il modo migliore per dire grazie al Signore. Per questo il prete, a nome di Dio, ti consiglia un gesto di penitenza, un proposito, cioè un impegno per comportarti in maniera diversa, cercando di evitare i peccati che hai confessato. Questo gesto di conversione può essere: una preghiera che esprime la propria fede in Dio e il desiderio di fare la sua volontà, un piccolo servizio; un gesto di carità.
Perdonati perdoniamo

Il figlio maggiore si trovava nei campi. Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze; 26 chiamò un servo e gli domandò che cosa fosse tutto ciò. 27 Il servo gli rispose: È tornato tuo fratello e il padre ha fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e salvo. 28 Egli si arrabbiò, e non voleva entrare. Il padre allora uscì a pregarlo. 29 Ma lui rispose a suo padre: Ecco, io ti servo da tanti anni e non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai dato mai un capretto per far festa con i miei amici. 30 Ma ora che questo tuo figlio che ha divorato i tuoi averi con le prostitute è tornato, per lui hai ammazzato il vitello grasso. 31 Gli rispose il padre: Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; 32 ma bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato ritrovato».
Quali sentimenti prova il figlio maggiore scoprendo che il padre ha organizzato una festa per il ritorno del fratello?
Siamo tutti figli dello stesso padre. Per lui valiamo innanzitutto per quello che siamo e non per quello che facciamo, per le nostre prestazioni. Il figlio maggiore, invece, considera il Padre come padrone, e se stesso non il figlio ma come un servo che ha servito sempre il suo padrone. Si lamenta, non si è mai allontano da casa, ma nel suo cuore non c'è amore. E per questo figlio sarà più difficile tornare a casa, perché il peccato è nascosto dalla presunzione e dal disprezzo nei confronti dei fratelli peccatori.

Ora sempre cercando di mantenere un clima di raccoglimento ci sposteremo in seminterrato e qui bruceremo i biglietti con i nostri peccati.

Con questo gesto vogliamo impegnarci ad eliminare il peccato dalla nostra vita e far salire a Dio le nostre preghiere così come salirà al cielo il profumo dell’incenso.

“Sappiamo che se vogliamo

 amare veramente,
dobbiamo imparare a perdonare.
Perdonate e chiedete di essere perdonati;
scusate invece di accusare.
La riconciliazione avviene
per prima cosa in noi stessi,
non con gli altri.
Inizia da un cuore puro “

Madre Teresa di Calcutta
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